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(XXX WI 1 1)
DISCORSO PRELIMINARE

SOPI;J P Ifloria antica y per ifchiarive
¢ prinespf della medefima .

VArmne, uno de’ pid grand’ ingegni 4
e il pit Dotio , che fofle tra’ Ro-
mani nel Secolo di Augulto , avendo
efaminato tuttii monumenti , che 'anti-
Var. apud chitd profana fomminiltra all’ Iftoria , di-
Cenfor. |, ceva, che dopoil principio del Mondo fin
2. d. die 3] primo diluvio, tutto era occultato fot-
nate €. 21. tg 1] velo dell’ ignoranza: che dopo que-
{to Diluvio fin alla prima Olimpiade ,
quafi tutto era sfigurato dalle Favole :
ma che dopo la prima Olimpiade { che
precede la fondazion di Roma di circa
23. anni) & venuto il tempo dell’ Ifto-
ria, poiché 1 fatti fono ftati meglio ri-
conofciuti, € autenticati col fuggello del-
Jﬂ Vﬁrit\ﬁli
Quelto grand” Uomo non avea cogni-
zione der Libri Sacri dell’ amtico Tefta-
mento, colla fcorta de quali la Storia ri-
monta ficuramente fin al principio del
Mondo. §' ella non ¢ eftende baftevol-
mente fopra gli avvenimenti de’ primi
Secoliy per contentare I’ avida curiofira
tuttavia dice abbaftanza , per iftruirci
delle verita effenziali alla vera felicita
dall’ Uomo . Quefto ¢ 1l folo fcopo di
quefti Samti Libri .
Quefta face si luminofa trafportata tra
I' ombre delle favole, moftra chiaramen-
te , che quelli, che le hannoinventate
lavorarono fopra il fondo della verith .
L’ antica tradizione, che 1 Figli, e Ni-
poti
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poti di No¢ aveano tramandata di ge-
nerazione in generazione , ne paefi, ch’
efli abitavano, fervi loro di primo ab-
bozzo~ Quefto fondo, quantunque ricco,
¢ intereflante , parve troppo femplice , €
troppo ferioflo a quegli Spiriti, chealtro
non cercavano , che il maravigliofo, ‘ed
allegro o per divertirfi . Effi. prefero ad
ornarloy e loguaftarono. La verita, che
tanto piu ci riefce cara, e piufacilmen-
te. fi riconofce , guanto da femplicita
maggiore ¢ accompagnata, ¢ f{tata avvi-
luppata tra le finzioni . Solamente col
favore delle noftre fante lettere fi puo
{viluppare, e almeno in parte diftinguer-
Ja dalla menzogna , e chiarirfi , che Ia
favola & una copia alterata de’ fatti Sto-
rici dell’antico Teftamento . Molti dotti
Uomini hanno dimoftrato quefto punto
per via de’ confronti ben fondati tra I
una, e I’ altra.

Bafta aver occhi perveder chiaramen-
te, che il Saturno della Favola , Figlio
del Cielo, e della Terra , altro non ¢
che Adamo, il primo degli Ugmini 4 £
Noé il riftauratore , confufi in una: fola
perfona sy alla guales attribuifce cid, che
i conviene a tutti € due. L’ hanno fat-
to nafcere dal Cielo , e dalla. Terra ,
perche, fecondo Varroue, le anime degli var. 1.1.
Uomin: wengono dal Ciglo, e ¢ torpr dal- deliog.lat,
lg Terra. Vi (ivede, che le ety dell’orp
di' Saturno ety la quale & {tata si ma-
gnificamente defcritta dai Poeti , non ¢
femon una. poco viva pittura dello ftate
felice di Adamo avanti )l pekcato, figurato
dalla rivelta di Sagurhocentro il Cielo, ¢he
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gli avea dato I'effefe’. Sijvede , ‘che i Figli
di Saturno, Giove'y Nettuno, ‘e Plutone
tra’quali’ ¢ flato ripartito I’ Univerfo ,
rapprefentano’ i tre Figlidi No¢ , Japhet ,
Sem, e Cham, 2" qnali fu- data per loro
appannaggio la Terra in tre parti divifa.
St vede, che gli antichi- Dei , e Semi-
del , ovvero Eroi , fono altrettanti ti-
tratti degli’ Uomini illuftri~de’ primi
tempi del” vecchio Teftamento , ma
attribuifcono fovente le azioni di pitaun
folo, o quelle &’ un folo a molti yoefi
malcherano con iftrani avvenimenti, che
altro non fono, che parti dell’ immagi-
nazione,

Quanto alla Religione degli Uomini in
que’ tempi favolofi , e infetti di Poli-
teifmo , fi feuoprono a traverfo dell’ om:
bre di mille errori , fislie della corru-
zione del Cuore, delle verith fondamen-
tali, fempre , e coftantemente afferite .
Simili ai raggi del Sole, quando pene-
trano una nuvola, quefti preziofi refidui
della’ primitiva tradizione de’ Figh di
Noe, efcono dal Caos della favola, e fi
moftrano a tutti quelli , che vogliono
aprire gli occhi. Si conveniva allora uni-
verfalmente .

I. Che I’ Univerfo & opera d’un Dio,
che I’ ha formato , cavandolo dal Caos
col folo movimento della fua volon-
ti. Ma non ficonfervava pid I’ idea chia-
ra, e diftinta di quefto Dio , ed un tal
Caos, o confufione di Elementi fup-
poneva eterna, poiché aveano perduto di
vifta il dogma della creazione, e volea-
no piuttofto dir qualche cofa , chefcfon—

El-




Exun)
fefare la propria ignoranzalic( &)

I[. Che una Providenza: prefiede al
governo del-Mondo , e fpecialmente a
quello degli Uomini : che fidebbe all’ef-
{ere fup:emo un culto eﬂenore , & pub-
,blico. Qumdl tutti que’ votiy quelle pre-
ghiere , que’ facrific) , de’ qualt la favo-
la, & I Iftoria Poetica & tutta ripiena:,
Quindi tanti Templi, ed Altari ;, eretts
dalle genti pagane di que’ tempi. Quindi
le: pubbliche preghiere ) che fi faceano ,
affine di d:ﬁornare que’ mali , da’ quali
erano_i popoli minacciati , ovvero oppref-
{i; el rendimenti folenni di grazie negl
avveniment: felici . Quindi il Padre de-
gli Dei , armato de’ fuot fulmini , per
vendicare le colpe degli Uomini , e per
proteggere la virtn . Quindr quel gran
Diluvio, dalquale fuinondata la Terra,
per diftruggere 1 malvagi, ela grazia, ch’
egli fece a Deucalione , e a Pirra, chf:
non erano a parte della colpa univerfale.

II1. Che I’ Uomo fatto a 1mmagine
di Dio, per effere fopra la Terra 1l Si-
gnore degli altri animali , ha ricevura
un’ anima dal Cielo, e un corpo: dalla
Terra (4) che quelt’ anima non perifce
col eorpo , ma che alla fine di quefta

vi-
(a) Ovid. Met. I, 1.

Sic ubi difpofitam quifquis fuitille Deorum .

Congeriem fecuit .

Juffit & extendi campos , & {ydera tolli

Tlle opifex rerum , mundi fabricator &c.
( ) Ovid. met. I.

Santtius his muma.l mentifque capaeius altz

Deerat adhuc, & quod dominari in camte-

ra poffet.

Narus homo eft, five hunc divino femine fecit

Ille opifex rerum ..... Finxic in affigiem

moderantum cunta Deorum ,
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vita, ella pafla o nel Cielo, per riceves
re 1" eterna: ricompenfa’ delle fue virtuofe
opere, o nell’ Inferno, per ricevervi per
fempre il ‘cattigo delle fue colpe . Chi
non sa le defcrizioni, che i Poeti cian-
no lafciate del? Inferno, e dei campi Eli-
iz Effi hanno errato nella qualith del-
la'ricompenfa de’buoni, e delle pene de’
cattivi; ma non fi fono punto inganna-
ti nel' fentimento univerfale , che dopo
quefta vita v’ era. una felicith eterna ,
preparata alla virth, e un eterno caftigo
deftinato alla colpa .

IV. Che gli Uomini erano ftati pro-
dotziy e aveano , per qualche tempo ,
condotta la lor vita nello ftato felice del)’
inno. enza, lontani da ogni forta di mi-
feria . Quefto ¢ quello ftato, che glian-
tichi ‘hanno chiamato |’ ety dell’ Oro, 1l
Secolo: di Saturno, del quale la Poefia ci
ha lafciate si ingegnole defcrizioni . (a)

V. Che il genere umano @& decaduro
dalla ‘nobilta dellafua primiera condizio-
ne, per un peccato , la pena del quale
¢ ftata comune a tutti . Ma la natura
di quefto peccato non era pid conofciu-
ta nel Paganefimo. Altri volevano, che
quefto peecato foffe Ja ribellione dj Sa-
turno contro, 1l Cielo : fecondo altri era
quelto derivato dall’ apertura , contro il
divieto , della featola di Pandora , dalla
quale ufei un Diluvio di mali . Altri
pretendevano , che quefto peccato foile
quello di Prometeo | che rubd il ifuioco,

qae

(&) Ovid: 1. cit.
Aureaprima fata étztas , qua vindice nullo ,
Spente foa five lege fidem , reftumque co=
lebant . &0,




CCHEED
del Cielo . Ognuno credeva a fuo capriccio,
ma tuttl convenivano in quefto pun-
to, che il peccato & ftato ‘quello , che
¢i ha precipitati dallo Stato felice dell’

innocenza nelle miferie, le quali conti-

nuamente ¢i fan compagnia .

V1. Che malgrado la degradazionedel
genere umano, v' ha una felicita eter-
na, fempre prepatata a quelli, cheavran-
no bene operato , ed un’eterna penade-
ftinata al cattivi, Onde fegue, che indi-
pendentemente dalle opinione deglt Uo-
mini, vi fono delle azioni umane ingiu-
{te per fe. medefime , che offendono la
Divinitd , € che gridano vendetta; e per
efpiar quefte ftefle il Paganefimo ave-
va iftituite tapte cerimonie , e facrificy
particolari ; e che vi fono altresi delle
azioni buone, e lodevoli per loro natu.
ra, grate a Dio , e degne della di lat
ricompenfa. Da cid nenacque, che tanti
furono annoverati fra gli Dei delle favo-
le, per coronare nel Cielo la virth de-
oli Uomini illuftri, e che tanti aleri fu-
rono onorati del nome di Semidei .

VII. Fino in mezzo degli errori del-
la favola, s’ era conlervato quefto gran
punto della tradizione, che verrebbe un
Riparatore del genere umano , a can-
cellare ogni macchia di peccato negli
Uomini, e gli- riftabilirebbe nello {tato
d’ innocenza : che quefto Riparatore fa-
rebbe un inviato del Cielo , e Figlio
di Dio . Vero & perd , che non co-
nofcendofi pi il vero, ed unico Dio,
fi. aderava Giove per Padre di gque-
{to Salvatore degli Womini , cﬁque-

3
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fto & 1" error - della” Favolay, (a)

Io potrer accrefcere ‘quefto difeorio di
molte altre verith eflfenzial , ch® ebbero
la fortuna di falvarfi nel naufragio’ della
primitiva - tradizion di No¢ , ¢ de fuoi
Figli - verith, che non @ gia difficile il
riconofcere: nelle Favole, bencha sfigura-
te, ¢ confufe tral’ ombre . Quefte bafta-
no , per dar 'un’ideardel fondo della Re.
ligione degli Uomini in que’ tempi del}’
1gnoranza , e della corruzione ..

E' cofa maravigliofa, che quefte verith
fi fieno: confervate , malgrado la univer-
fale corruzionedello fpirito, e del cuore A
¢ il comune intereffe di abolirne Ia memo-
ria , per darfiinpreda alla folla delle paf-
toni 4 fenza  fcrupolo y O rimorfo ve-
runo.

Dopo il Diluvio I’ Iftoria ci rapprefen-
ta' 1l genere umano, come rientrato nel-
la fua infanzia. Allora fuu, che s inco-
mincid aripopolare il Mondo , € gli Uo-
min1 i difperfero fopra la fuperficie del-
la Terra. 1l Paefe fituato 'tra I’ Eufrate ,
¢ 1l Tigre fu il foggiorno' di No¢, e de’
{uoi difcendenti’, fin’alla fefla generazio-
ne. La foavith del Clima s 1> ameniti
del Paefe, la fertilith della Terra gliar-

| ; | re-
(@) Virg. Ecloga 4.
Jam redit & Virgo, redeunt Saturnia Regna
Jam nova progenies czlo demiteitur alto .
Tumodo nafcenti puero, quo ferrea primum
Definet, ac turo furget gens aurea nuando
- -+« S1 qua manent {celeris velligia nofri
Irrita perpetua folvent formidine terras,

Agaredere o magnos, aderit jam tempus.
honages,

Cara Deum foboles , magaum Jovis incre-
mentum ,
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reftarono, fin’ a tanto che lo permife la
capacitd del’ luogo . Ma quando ' tanta
moltitudine fi vide troppo riftretta, pen-
farono a feparatli . Efli avevano -diritto
fopra tutta la Terra 5 e perd ne fecero
tre parti: Sem ebbe I’ Afia Orientale per
{fe , e fuor Difcendenti. L’ Egitto, ' A=
rabia, e I’ Africd furono date'a Cham' j
¢ alla di lui Famiglia. Japhet, eidilm
Figli ebberos!"Europa, e una parte dell’
Afia Occidentale. | (]

Avanti d’andar i a prendere’ 1l pofieflo
d’ un si vafto:Patrimonio ,:formarono; 1l
difegno’ di fabbricare una Citta nel :luogo
della lor {eparazione , e d’ inalzarvi una
Torre fin'/alle -nuvole ,. per ‘eternare la
lor memoria col /mezzo idi! quefto mo-
numento . La Citta era di: g1a fabbrica«
ta, ¢ la: Torre' molto innalzata:; allor-
che: Dio vedendogli oftinatiin . quefta fol-
le ‘imprefa, iconfule 1l+loro linguaggio ,
e ne fpird uno. particolare , a - cialcuna
Famiglia : quindi l'origine della diverfita
delle lingue tra gli’ Uomintl I Figli di
Noé ‘confufi per quefto -avvenimento non
s’ intendevano pil... La  loro cenfufione
diede il nome alla; Torre, . e alla Citta ;
ch’ effi aveano fabbricate s la. prima fu
chiamata -la, Torre di Babel , la feconda
Babiloniay che vale a dire confufione
Alla ‘fine; effi-fi fepdrarono , ¢ andatono
a f{tabilicfi-nelle i Terre ., ch’ ‘eranc lofo
toccate (10 jparte, - . :

I Fgli diiSemierano Elam 5 Affur,
Arphaxad ,:'Lud; ed Aram . Elam fi fta-
bili nel Paeley, che noi’ ora  chiamiamo
11 Perfiay ecche. fu lungo itempo mnomis=

nato
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nato la Terra di Elam, e 1 fuoi abitan-
ti gh Elamiti, la fua Citta Capitale Eli-
mard , e poi Perfepolj.

Aflur fecondo Figlio di' Sem, venne ad
abitare il Paefe, chiamato dal di lui no-
me Affiria’: Egli vi fabbricd ful Tigre
una Cittd , nominata Ninive , che vuol

o dire la bella. Ilquinto Figlio di Sem era
v.10.Deus, ATaMo°, che popold la Mefopotamia di
c.23.v.24. Olfla, e diede il fuo nmome a quefto Pae-
Gen. 28.v. fe, e agliabitanti . 11 Paefe fi chiamd la
2. Gen2z. Terra di Aram, e gli abitanti Aramei,
9+ 2% e pot Sirj dal nome d’ un Figlio di Ca-
ramuel difcendente d' Aram. La Scritrura
non dice in qual contrada paffaflero Ar-
phaxad , e Ludj . Si crede , che Lud fiz
ftato Padre de Lud , ovvero Lidj in Li-
dia, e che Arfaxad fia reftato nella Me-
fopotamia y dove fi trovala fua pofterith ,
traglialeri , Nachor, Tare, Abraham ec.
I Figli'di Cham furono Chus , Mef-
raim, Phut, e Canaam, che popolaronc
P'Egitto , una parte dell’ Arabia, dell’A-
fricay e dell’ Afla. Chus andd ad abitare
I' Arabia fuperiore , nominata nella Scrit-
tura ‘Terra di Chus , ovvero Etiopix :
Exod. 2.v. Egll oecupd ancora una parte dell” Egit-
16. e 21, o, che prefe parimente il nome di Chus.
fé{d"' -6 T fuoi-Figli’ flixrono Saba, Padre de’ Sabei
Reg. 1. 4. Dell’Arabia ; Hevila , che abitd le cofte
¢. 9. Ifa:. del Golfo Perfico, chiamate Ferre diHe-
37- v. 9. vila; Nembrot, chefi ftabili nel paefe di

Sennaar , dal quale caceid Affury e di-
Gen. ¢, 3o, Venne primo Re di Babilonia .

L Mefraim , fecondo Figlio di Cham, fi
fermd nel baflo Egitto , che fu poi no-
minato Terradi Mefraim . Da Pherufim,

¢ da
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e da Chasluim- fuoi Figli 4 nacqieto o1 ‘Fili-
itei, che s impadronirono: dellé’ cofte ma=
ritime della' Paleftina , dove ‘edificarono
Gaza , ‘Azot 5 e  Acaron . Da  Caftorim :
fuo terzo Figlio., ufcirono:1 popoli della i
Cappadocia. Non'fi {a dove abltaﬁ"cro gli . i
altrr Figli &i Mefraim. ' 2 ,i '
Phit terzo Figlio dv'Cham pc:polb le
colte maritime: dell’ Africa Settentrmm]c,
lungoil Mediterraneo: onde 1l FrumdPhut *
nella Matritania  la Cittd di Phutpref- M1
fo Adrumeto, € 1 Phutefi abitatori' di que= |
fte contrade , come' fi ved'e nell’ anu-::hc
Geografic.. - '
Canaam , quarto Figlio i Cham, dle- i
de ' origine ¢ Cananei, che. tofto:fi fpar=
fero lungo il Marroffo, onde acqhiftaro- :
no 1l'mome: di Fenici, chc hgnifica roffi.
Il primogenito di Canaam Fu Sidone )
fondatore “della Citta di Sidone y antica
Capitale 'della  Fenicia | ‘dallaquale ufci |
una colonia, che fabbried la Gitth di Ti- |
vo. I dedicipopoli difcendentr da Canaam ‘ il
avendo abbandonate le.rive «del Mar rof= |
{o , 'andarono ad ab1t;!re quella ‘partedel- |
la’ Paleftina iy che s’ eftende dopo. Sidone |
al Nord ' fin’ ini Egitto al ' Mezzodi y ¢ |
dopo lecofte del Mediterraneo fin’al Gior- i
dano, verfo Sodoma , ¢ Gomorra.. (a) Lt
]aphet s terzo Figliondi Noé, ebbe:in ;fi-li-
parte I"Europa; ed una parte dell’ f}ﬁa } ki
[ 1

(e) Juf, ex Pom. Trogé l.18. Pheenices térr iy
s motu consuffi, reli@o Patriz folo, Affirium il
Stagnum primo , mox Mari proximum htus 1nco- : K
guerunr : condita ibi Urbe, quam Sydon appele i

arunt '



Gen, 10,

Egech, ¢,
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{econdo 1"Oracolo. del Padre = che: Dio be-
nedica | Japhet.,, ob egli eftenda la fua poi-
zione, e abits nel Paefe di Sem.. Egli eb-
be per Figlinoli , Gomor , Magog ., Thubal ,
Mofoch, Thiras yMedai , e Javan, I quat-
tro primi paffarono al Nord' della Palefii-

38,4 39, na, edi I fin’ in Sarmatia, ¢ 1 Scitia

Dan. €

21.

8.

Thiras mella: - Trasia y, Medar -in. Media,
Javan ,: ovvero Jon' ( percioeché é lo fteffo
in ‘Ebreo ) i eftefe nel paefe che por fu
chiamato'la’ Grecia ; popold; ! Ifole vici-
nc, e le. cofteloccidentali dell” Afia mino-

.1 Egli[ fu al- Padre di tutti 1 Greci,
chlamatl prima Jonj dal di lui nome;
anzi . larGrecia nellal Scrittura  non ebbe
altro ‘nome , che, quello di"Terra di Ja-
van . Percid il Profeta Maniele, chiama
Aleflandro il grande Re 'd: Javannel te-
fio-Ebraico , c¢h’¢é ftato fpiegato-dall’ In-
terprete latino. con quefte pardle :, Ré dé’
Grecz. T Figli-di Javan furond Elifa, s Tar-
fist, Cethimy; e Dodanim:' . | |

L>Eldé funda . parte di Elifa ,/da cui
effa prefe il.nome . La Citta d'Elide nel
Peloponefo,, [1lfiume Eliffo 5 1 ,campi . Elisj
hanno’ avuto la rmedefima, origine , € fo-
no. monurenti del dif lui  Rabilimento in
quefte contrade; -come ancora-il nome di
Ellas ,. chefi Jegge nel tefto Caldeodella
Scrittura. 5 id  Inogo dl quella d-Elifa -
nome "'che ofi: dtefe, ne’ tempi, pofteriori
per:tutta la Grecia, e dal quale 1 popo-
li furono nominati Ellenifti . St crede ,
che Tarfis fécondo Figlio div Javan:; fia
andato ed ab:ta:e la Cilicia, dove fabbrl—
60 la Citta di Tarﬁ :

Ge—
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Cethim, terzo Figliodi Javan y otteane
il paefe 5 conofciute fotto 1l nome dir Ma-
cedonia ~ La Serittura lo ' chiama Ter-
ra di Cethim , e Cethel quelli y che-l’
abitavano . Filippo, e Perfeo , gli nltimi
due Re di Macedonia, fono chiamati nel
primo 'libro ‘'de” Maccaber Re de’ Cethe , Machab. b
Cetheorum Regem : s e o
: _ gk id. ¢. 8.
Dodanim , quarto Figlio' di Javan, . po-
pold I"Epiro 5 e diede il fuo nome alla
Forefta ; e alla Citth di Dodona, che fu
da effor edificata, e al Templo di Giove
Dodoneo , che 1 fuol difcendenti ereflero
in onore di lui . Glr altrr Figl di Javan
paffarono nell’ Ifole della Grecia = ab his
divife [unt infule gentium . _ Gen, ¢. 30+
Talt furono le ‘prime popolazioni degl:
Uomini « I Padrr di Famiglia n’erano 1
loro Sovrani, ¢ la loro volonta vi teneva
luogo di legge politica. («) A mifursa ,
ch’ effi moltiplicavano, {i {taccavanodelle
Colonie , ch’andavano a formare de’nuo-
vi {tabilimentt ne’ paefi vicini o In que-
fti primi tempt 1 Regni erano: molto ri-
ftretti @ ‘comprendevano comunemente
una Citth col fuo' Territorio', benche il
paefe fofle’ vafto, edaperto , per cosi di-
re, al ‘primo occupante . L avarizia, el
ambizione vallicarono ben tofto quefti con-
L E X X ﬁnim

(4) Erod. I. 7. n. 8g- Phanices , ut ipfi me-
snorant , quondam Mare rubrum ingolebant ,
illinc maritima Syriz occupant , & quidquid
Kgypto tenus eft traétus Syriz, Palzftina vo-
catur . Mosé fa allufione a quefta trafmigra-
zione , quando dice, che al tempo di Abramo
2 Cananei erano di gid nella Palzftina.
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| fini. Il motivo delle prime guerre fu a
vogha d’ impadronir(i d’ un pw[e miglio-
re di quello, in cul i viveva, e fu_an-
¢heil defiderio ambiziofo di ampliare il
| proprio - Dominio  fopra - popoli liberi .
| | Tutto fidecideva colla Legge-del pil for-
| te. I vinti abbandonavano lelora contra-
1 de, o fi {ottomettevano al tributo , gio-
go allora infopportabile; e che {cuoteva-
no 5 quando alitempoera .oppostuno . Per
impedire. le frequent: ribellioni, 1 vinci-
tory. trafportavano altrove i vinti , e gl
rimpiazzavano per mezzo di Colonie dc
lor - propr) Sudditi . Ma quando i comin-
cid a forrificar; le Cittd, fu gudicato pin
elpediente di lafciarvi delle guarnigioni ,
affine di terere in freno il paefe cnnqu1+
ftato . Quindi il mifcuglio’ delle Famiglie},
e la perdita della loro primiera liberta .
1 Figli di Noé aveano aprefe dal Pa-
dre etrafmc[fe a' {uol pofteri avanti la lor
feparazione , le Arti neceffarie alla vita .
Ma o fia ftato per infingardaggine, o per
. difetto d’ iftromenti , o perché la Terra
i produceva per fe fteffla quanto lor bifo-
gnava, in frutti, pefcl, felvaggine ; ag-
i giuntovi -quello , che fi traeva dalle man-
1l dre , elli avevano dimenticate in molti
I paefi la maggior parte di  queft’arti, fin
L i quelle dellﬂgrlccltma, e di piantaxe le
| Vigne . Eglino le ricuperarono ne’ tempi,
il che feguirono a quefti, e tanta fu la lor
i gratitudine verfo 1 riftauratori ; che eref-
i fero lorodegli Altari, e attribuironoono-
A ~Sap. 13. Tl divini,
' Ve 14. L’ Idolatria . ebbe  princip; .pili remot :
Sa-
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Salomene dice, ch’ella ebbe ‘origine dalP
orgorlxo de’ Re. Quell: vaﬁabondz , Oceu-~
pati ne’bifogni della vita plefentc , dati
in preda alle loro paffioni, paffarono dal-
la negligenza del culto Divino , all’ ob-
blivione del Dio de’loro Padriy e fin’a
non riconofcerlo pitt . Non' ignoravano ,
che do;cano avere un Dio ; ma non fa-
pevano pit qual Dio doveflero avere .
Avevano lume baftevole per offervare il
bell" ordine ‘dell’ Untverfo , per giudicare
della bellezza , e del movimento regolare
degli Aftri , che prefiedono al giorno , €
alla notte, e alle produzioni della terra,
per comprendere gl immenf{i beni , che
ricevevano dal -Cielo, dalla Terra , eda-
ol Elcmentl : ma la lor vifta non sin-
nalzava pit dalla Creatura al Creatore .
In quefto grade di cecita molt!plsmrono
P effere unico per efTema, e benché 1l di
lui nome non poffa ad altri effer comu-
nicato', lo eomunicarono al: Sole, alla
Luna‘; agli Aftri y al Fuoco, all’Aria, all
Acqua, alla Terra.

I’ Orgoglio rlf:1 Re obbligy i proprj fud-
diti a render loro onori , poco differenti
da quelli’, che fi rendevano a Dio . Ma
non potendo effere in tutti i {uoghi del
lor Dominio, ‘per ricevervi in perfona sl
fatt1 omaggi , vi mandarono le proprie
immagini , ¢ le proprie Statue, con or-
dirie di renderealle medefime gl {teffi ono~
11, che ¢ attribuivano alle lore' perfone.
La lunghezza del tempo , I'ufanza , la
Legge de’ Sovranifecero riguardare come
divino, un cultonella fua {orgente pura-

N g 2R 2 men-
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fnente umano, e fi onoravano come Dex
quelli , che ne’ tempi precedentt {i rifpet-
tavano come Uomini . Un tal culto gl
accompagnd fino alla tomba, e 1nvano
reclamando la ragione , fi continud ad
adorare dopo la lor morte degli Uomini,
che fi avevano veduti nafcere ; e morire.
Da tali forgenti I’ Idolatria fi {parfe, co-
me un Torrente , quafi fopra tutte le Crea-
ture , ¢ fopra I'opere delle mani degli
Uomini . L’ Egitto pilt fecondo 5 che al-
cun altro paefey in quefta fpecie di mo-
ftri ; fervid efempioallealtre nazioni; ma
niuna lo pareggio in tal genere di ceci-
t) . Fino le Cipolle , € 1 Cavoli de’loro
Giardini erano credutt Dei appreffo gli E-
gizj. Onde un Poeta Pagano, burlandofi
della lor pazzia , diceva di efli : Feliee
quek popolo , che wede nafcere 1. fuor De:
ne’ fuoi Giardini. Ma benche generale fol-
{e divenuto 1] Politeifmo, la vera Reli-
gione , ¢ la Legge della natura fi confer-
varono appreflo molti Santi Perfonaggi,
¢ particolarmente nella Stirpe di Sem.

I Fenicj furonol primi, che fi diedero
al commercio. Effi corredaronode’Valfcel-
li, riduffero alla lor’ obbedienza tutte le
coftedel Mediterraneo , le  riempirono del-
le lor Colonie , e vi- portarono le lor”
arti 5 le loro fcienze , le lor favole , e1
loro Dei . Cadmo ufcito dalla Fenicia
venne a {tabilir(i' in Grecia nella Beotia,
e vi portd I'ufo delle lettere dell’ Alfa-
betto . Dopo la confufione: delle lingue
ogni nazione avevail fuo proprio idioma,
ma non. avea pero ['arte di dipingere la

pa-
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parola, e di far conofcere 1 fuoi penfieri
per via difegni, e figure. Varrone affer-
ma , che 1 Fenicj non aveano avuto I’ufo
delle lettere, fe non un poco pit di due
mila anni avanti di lui, ciod circa Pan-
no sco.dopo il Diluvio. Gliantichicon-
feflano d’efferne debitori ai popoli della
Fenicia . Il che fi dimoftra ad evidenza
per via della conformiti, che hanno con

quellode’ Fenicyy gli Alfabetti de’ Caldet,
de Sirj 5 degh Egizy y degli Arabi, delle
Terre Pumche, e degl’ Traeliti
»y Leprime lettere d¢ Greci erano, di
55 ce Erodoto, fimili a quelle de’ Fenigj?
»» folamente 1n progreflo .di tempo can=
sy glarono {uono, e figura. Gli Jonj con-
s feflano &’ averle avute dai Fenicyy e le
., chiamarono le lettere della Fenicia. Io
,» ho veduto perfonalmente a Tebe, fegue
55 @ dir quefto Storico, il piiantico fra Gre-
.5 €1, delle lettere di Cadmo , f{colpite fo-
sy Pra un trcfpo]o , ed erano quafli tutte
sy 1imill a quelle de’ Jony. Bafta compa-
s rare. I' Alfabero de’ Fenicj con quello -de’
s Greci , per reftar convintt 4 che guefto
s & la copia di quello. ,, Ilatini hanno
ricevuto I’ Alfabetodai Grecl 4 efolamen-
te coll’ andar del tempo hanno mutata
qua]chc figura. Dai Romani ¢ pallatoalle
altre differenti nazioni dell’ Europa . I
di[bendenti di Sem , che fi fono confer-
vati, fenza mefcolar(i con altre nazioni,
nella China, eparticolarmente nel Gia-
pone y niente hanno di comune coi Fe-
nicj in ordine alla lingua, o alle lettere ,
o alla Figury de’ loro “Casatter .
s L’ In-
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{ I8 L’ Invenzione dell’ Aftronomia viene at-
| tribuita ai Chaldei . La Torre di Babel
fervi loro d’ Offervatorio : ma: eol corfo
del tempo guaftarono wno ftudio 'si bello
colle fole dell’ Aftrologia giudiciaria .- Gl
annali delle loro offervazioni non furono
dapprima molto accuratamente conferva-
tl onde provennero tante variazioni ne }

~

Plin. k.7,
¢ 50,

lor numeri cronologici . Scrive Plinio ,
che Epigenio, autor Greco, avea veduto
fopra tavole di terra cotta, le offervazio-
ni celefti de’ Babiloniefi di.7zo. anni. Be- |
rofo. ‘nato fotto Aleflandro il grande, e
piit antico di Epigenio, non ne annove- ‘
i ra {e non 490., non altrimenti che Cri-
‘ togemo , 1l quale rimonta fin’ allera di
Nabonaffar. Cosi rBabiloniefi niente ave-
vano di certo nella lor cronelogia; fuor-
€he quefti 490. anni

Giammai non {i videro tantr Regni,
come 1 quefti primi fecoli dopo il Di-
luvio ;' n¢ minor numero di memorie dei
gran  fuccefli . 1 Babiloniefi , gli Affirj,
v Medyvy 1Perl1, © Grecy; 1 Romani han-
noavuto r loro annali, e hanno traman-
dat1 fin’a noi 1 fatti Sterici , legattinfie-
me {econdo [ ordine de tempr. Noi altro
non faremo, che rapportare i pilt certi ,
e 1 pi1 intereflanti : Non fepareremo I’
Impero de’ Babiloniefi da quello degli Af-
fir) , poiché nel vero ¢ ftato il medefimo 4
governato ora da’ Re di Babilonia, orada

o o
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i quelli dell’ Affiria . Lo fteflo & avvenuto |
1|; di quello de’ Medi ¢ de’ Perfi. 1) Impero.
i de’ Grect , intiero fotto Aleflandro | che
il ne fu il fondatore ; divifo in quattro Mo-
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narchie dopo-la di lui mortey fu col tem.
po ridotto ar due Regni della Siria, e
dell’ Egitto . Quello de’ Romani fu pari-
mente divifo in - Impero d' Occidente
o de’ Latini, e 1n Imperod Oriente ove-
ro ‘de’ Grect.

Dio avea rivelatoal Profeta Daniele 1a Da7. ¢. 2.
fucceffione di quefti Imperj molto tempo ¥ 7"
prima del loro ftabilimento. Gli avea &-
guratt, fotto I’ immagine d’ un  Coloflo ,
lacui tefta era d’oro, ilpetto, e le brac-
cia d argento, 1l ventre , e le cofcie di
rame , le gambe di ferro, terminate da
piedi parte di ferro, e parte di creta. Il
Profera fviluppd I’ enigma al gran Nabuc-
denofor , il fecondo anno del di lui Re-
gno, e gli dichiard 1. che la tefta d’oro
fignificava " Impero de’ Caldei, 2. che il
petto , e le braccia d argento rapprefen-
tavano quello de’Medj , e de’ Perfi, che
fuccefle al primo, 3. che il ventre, e le
cofcie di rame fignificavano quello de’Gre-
cl nella fua unith, e nella fua divifione ,

4. che le gambe di ferro, e i piedi par-
te di ferro , e parte di creta rapprefen-
tavano un quarto Impero , fondato fulle
rovine dei precedenti , che farebbe divi-
fo in due parti, delle quali'una farebbe
per durare pii lungo tempo dell’ altra .
Quefto ¢ I’Impero de’ Romani . Il Profe-
ta predifie ancora in dettaglio le rivolu- ,, P
zioni, € gli avvenimenti pid confiderabili 5, 18, ¢ &
di quefte Monarchie. Ca Qe €. 1T,

LaStoria Profana diquefti quattro gran- Ifas.c. 21.
d’ Imperj altro non & , che I’ Iftoria del % 2.
compimento di quefte Profezie . Gli au-

torl
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tori pagani , fenza faperlo 5 hanno con-

fermata la verity de” Sacri Oracoli , fcri-
vendone 1 fatti Storici. Niente dimoftra
pilt chiaramente ladivinita di quefte Pro-
fezie ,, che il paragone del tefto Sacrocon
quello degli Storict Profani . Perciocche
fion v’ ha, che un Dio , il quale abbia
patuto prevedere , e predire con tal pre-
cifione e si lango tempOprima 4 che av-
veniffero 'origine , 1l progreflo, le cataftro-
fe ,. le Succeflioni di: queftr grand” Impery,
dove tutto' dipende dal libero concorfo &
un infinito'numero di volonta, e di azio-
ni umane ..

Fine del Difcorfo Preliminare o
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